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NEI GUAI
Le indagini

della Procura
di Piacenza
che ruotano
attorno alla

caserma
Levante, i cui

carabinieri
avevano

messo in
piedi quello

che loro stessi
definivano

una
associazione
a delinquere

si stanno
ora

concentrando
sulle

eventuali
mancanze

nella catena
di controllo

(...) pronta a girare il coltello nella
piaga dando addosso all’Arma. La
«caserma degli orrori» di Piacenza e
gli indagati che indossavano la
divisa sono dei delinquenti stile
Gomorra, non dei carabinieri. Un
tempo sarebbero stati fucilati alla
schiena con disonore perchè hanno
tradito i principi dell’Arma e la
fiducia dei cittadini. Oggi ci
accontentiamo di una condanna
esemplare, se le accuse verranno
provate fine in fondo. E di buttare
via la chiave lasciandoli marcire in
galera.

Fra le strampalate e livorose

dichiarazioni di chi non ama i
carabinieri a prescindere dalle mele
marce, una andrebbe accolta non
per esporli al pubblico ludibrio, ma
perchè sono delinquenti come gli
altri. In tutte le foto, comprese
quelle stile Gomorra con le
banconote dello spaccio di droga in
mano, il volto degli infedeli servitori
dello Stato è oscurato. Non si tratta
di minorenni, ma di consapevoli
criminali secondo le loro stesse
parole captate dalle intercettazioni,
che vorremmo vedere in faccia.

La colpa, in qualche maniera, è

più pesante per i reati che sarebbero
stati compiuti nel periodo
dell’isolamento a causa del virus.
Nel totale disprezzo del sacrificio
del paese le mele marce avrebbero
addirittura favorito uno spacciatore
con la relativa autorizzazione per
recarsi a Milano a rifornirsi di droga.

Nonostante la gravità delle accuse
è pretestuoso il solito coro anti
carabinieri, che si alza ad ogni mela
marcia scoperta nell’Arma. A parte
il fatto che il comando generale ha
subito reagito collaborando senza se
e senza ma con gli inquirenti risulta

tragicomico che uno chef Rubio di
turno pontifichi parlando di
«disordine pubblico» piuttosto che
dedicarsi ai fornelli. Del solito coro
fanno parte anche un prete, il
garante locale dei detenuti e
qualche attivista di estrema sinistra.
Un discorso a parte vale per Ilaria
Cucchi, che ha perso un fratello, ma
esagera, probabilmente con
aspirazioni politiche in testa,
quando sostiene che «basta parlare
di singole mele marce, i casi stanno
diventando davvero troppi. Il
problema è nel sistema».

L’Arma è rimasta e rimarrà nei
secoli fedele. E lo dimostra il fatto
che la segnalazione per aprire
l’inchiesta sulla «caserma degli
orrori» è partita da un carabiniere,
probabilmente un alto ufficiale, non
in servizio in Piacenza. Gli
inquirenti e l’Arma per prima
dovranno comunque scandagliare
le responsabilità della catena di
comando e controllo, ma c’è una
buona notizia. Nella stessa caserma
di delinquenti c’era un giovane
appena promosso a maresciallo, che
ha sempre detto no schifato
dall’andazzo, una mela sana, come
l’Arma dei carabinieri.

Fausto Biloslavo

Lucia Galli

Piacenza Il maggiore scafato che ha
parlato quando ha trovato il canale
giusto per denunciare. Il giovane mi-
litare che guardava, ma non vedeva
e, frustrato, si lamentava anche con
il padre, carabiniere in pensione di
quei colleghi che agivano «aumm
aumm», puntando al record di arre-
sti a suon di schiaffoni. Ruota intor-
no a questi due militari – l'ufficiale e
il maresciallo, quello a cui su Face-
book in tanti scrivono «grazie» e l'uni-

co che non è stato arrestato - la ripar-
tenza di Piacenza che, due giorni fa,
si è risvegliata un po' Gomorra, ma
che ora, come il resto del Paese, non
vuole perdere la fiducia nell'Arma.
Se questo non accadrà lo si deve an-
che a loro, mele non marce in una
canestra avariata da un delirio di
abusi, impunità e febbre dell'oro
sballato. L'hanno chiamata operazio-
ne Odysseus ed, infatti, in città non
ci si poteva più fidare di nessuno: più
che un cavallo di legno, sono stati
trojan e cimici a rivelare la profondi-
tà dell'abisso dove era sprofondata
quella caserma ora sigillata dove, fi-
no a pochi giorni fa si facevano i festi-
ni con le escort e si conservava «il
fumo» da smerciare. Ora, davanti al

palazzo di via Caccialupo due stazio-
ni mobili e 8 militari, simbolicamen-
te, riportano sotto il sole gli alamari e
la divisa da indossare con onore
mentre è arrivato da Messina il nuo-
vo comandante della compagnia, ca-
pitano Giancarmine Carusone, con
la benedizione anche del ministro
della Difesa Lorenzo Guerini e del
sindaco Patrizia Barbieri.

Però gli uomini chiave delle indagi-
ni sono altri due. C'è Rocco Papaleo,
maggiore di lungo corso: fino al 2013
ha operato qui, poi 4 anni a Vigeva-

no, quindi Cremona da dove, nelle
scorse settimane, ha scoperchiato il
vaso di Pandora. Chiamato a testimo-
niare per un'altra indagine, ha co-
minciato a raccontare tutti i conti
che non tornavano pronunciando la
frase peggiore per un uomo dell'Ar-
ma: «Di alcuni colleghi non mi fido».
Poi c'è R.B., inesperto maresciallo
dal carattere musone: in quel giro gli
altri non lo vogliono e lui non entra,
fra rammarico e sospetto che stavol-
ta non fare squadra sia la cosa giusta.
Le 326 pagine di ordinanza dicono

dell'impegno degli inquirenti coordi-
nati dal procuratore Grazia Pradella,
arrivata da poco da Milano. Come
sia possibile che nessuno dei superio-
ri avesse intuito che qualcosa non
funzionava in una caserma che, fin
dagli anni Ottanta era in prima linea
nella lotta allo spaccio. L'eroina, poi
la coca e il giro dei vicini giardini
Margherita: ogni città ha il suo «bo-
sco della droga». E ognuno i suoi pa-
ladini: come i mastini della caserma
Levante. Dove la droga, però, una
volta sequestrata tornava sul merca-
to per arricchire i militari. Ora molti,
fra cittadini ed anche giornalisti, co-
minciano a collegare le circostanze.
Quanti successi, quanta refurtiva,
quanti casi risolti per i ragazzi del
comandante della compagnia Stefa-
no Bezzeccheri, del comandante del-
la caserma Marco Orlando – tutti in-
dagati - ma soprattutto per la squa-
dra di Giuseppe Montella che di que-
sta «piramide» sarebbe il regista. Lui
con la sua villetta con piscina, la mo-
to, l'auto e 24 conti correnti.

Lo tsunami sulla caserma Levante
ha portato a 23 arresti: oltre ai 6 cara-
binieri e ad un militare della guardia
di finanza, ci sono anche 12 civili.
L'orrore, chioserebbe ben altro co-
lonnello, il Kurtz cinematografico,
che pure del suo potere aveva abusa-
to, ma questa apocalisse è ora e qui
nel cuore della pianura padana già
squassata dal covid: oltre 4mila casi
in città. Oggi e domani fra Piacenza e
Cremona, sarà il momento degli in-
terrogator, a Verona la Procura mili-
tare assicura indagini senza sconti.

Poche mele marce rischiano di rovi-
nare tutto il cesto. Ieri in molti sono tor-
nati a tuonare contro i rappresentanti
deviati delle forze dell’ordine.

La prima e per ovvie ragioni è stata Ila-
ria Cucchi, la sorella di Stefano, il geome-
tra romano ucciso proprio da chi avreb-
be dovuto occuparsene con dopo l’arre-
sto. «La vicenda di Piacenza è un fatto
enorme e gravissimo che ricorda il caso
di mio fratello - ha detto - Bisogna andare
fino in fondo e non fare sconti a nessuno,
come hanno dimostrato magistrati corag-
giosi nell’inchiesta sulla morte di mio fra-
tello e anche in questa indagine».

«Basta parlare di singole mele marce,
i casi stanno diventando davvero troppi
- ha aggiunto - Il problema è nel siste-
ma. Mi vengono in mente i tanti carabi-
nieri del nostro processo che vengono a
testimoniare contro i loro superiori e mi
chiedo con quale spirito lo facciano
quando poi spuntano comunicati
dell’Arma come subito dopo la testimo-
nianza del loro collega Casamassima».

«Quanti cesti di mele marce abbiamo
accumulato?», scrive invece su Twitter
Patrizia Moretti, la madre di Federico
Aldrovandi, per la cui morte sono stati
condannati quattro poliziotti.

«Mi vergogno profondamente per le
infamie commesse dai sei carabinieri di
Piacenza - dice invece Rita Dalla Chiesa
- Non riesco nemmeno a chiamarli cara-
binieri. I veri carabinieri sono altri. Soli-
darietà a tutti gli altri che portano con
fatica e onore le loro divise».

Di meschinità e squallore, delirio
d’onnipotenza e narcisismo patologico,
oltre che di povertà culturale e morale
parla invece il presidente della commis-
sione Antimafia, Nicola Morra, com-
mentando la foto che mostra alcuni ca-
rabinieri della caserma di Piacenza Le-
vante coinvolti nella vicenda di soprusi
e droga sventolare sorridenti mazzette
di banconote.

«E se penso a quei tanti uomini e don-
ne che hanno sposato l’uniforme per
mettersi al servizio degli ideali di giusti-
zia e rispetto della legalità democratica
promossi dalla Costituzione repubblica-
na provo disappunto e rabbia - aggiun-
ge Morra - È soprattutto a loro che va il
mio pensiero. Ci si ammazza di lavoro e
di sacrifici rinunciando spesso al pro-
prio tempo, alla propria vita, per lo Sta-
to, e poi si scopre che commilitoni si
permettono di infangare la divisa in ma-
niera così infamante».

LE REAZIONI

Ilaria Cucchi va all’attacco
«Malato tutto il sistema»
Guerini: ora l’indagine

il commento✒

POCHE MELE MARCE, L’ARMA È SANA

LA CASERMA DI PIACENZA

Quei due carabinieri nemici di Gomorra
Il maggiore che ha denunciato, il maresciallo non arrestato: hanno svelato l’orrore

Caserma dei carabinieri sequestrata e militari arrestati

LA VICENDA

LE ACCUSE AI MILITARI

Traffico di droga

Estorsione

I PROVVEDIMENTI

La caserma Levante di Piacenza 
posta sotto sequestro, sei militari 
arrestati, dodici complici civili e altri
quattro con obbligo di firma o dimora. 
In totale sono coinvolte 22 persone

IL PROCURATORE
Secondo il procuratore capo, Grazia 
Pradella ''tutti gli illeciti più gravi sono 
stati commessi nel lockdown: solo un 
militare della caserma non è coinvolto”
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fiume Adda

Cremona Arresti illegali

Tortura

GLI ARRESTI SONO 22

Sui social i «grazie» sono
tanti. La Procura militare:
«Non faremo sconti»
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